Il delitto di falsa attestazione del privato può concorrere, quando la falsa dichiarazione sia prevista di per sé come reato, con quello della falsità per induzione in errore del pubblico ufficiale nella redazione dell'atto al quale l'attestazione inerisca.

La fattispecie

È stato respinto il ricorso di due legali rappresentanti di una società che avevano inviato all’amministrazione provinciale di Foggia una dichiarazione nella quale si attestava, falsamente, che le imprese erano iscritte all’albo nazionale dei costruttori da una certa data: requisito indispensabile per la partecipazione alla gara. I giudici di merito avevano condannato i due per “falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico” e per “falsità ideologica per induzione in errore del pubblico ufficiale”.

Contro questa decisione i condannati hanno fatto ricorso in Cassazione, chiedendo che il secondo dei reati contestati fosse assorbito nel primo.

Il contrasto giurisprudenziale

La quinta sezione penale della cassazione ha riscontrato un contrasto di giurisprudenza, relativo non solo al concorso fra il reato di falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico (art. 483 c.p.) e quello di falso ideologico per induzione (artt. 48 e 479 c.p.), ma anche agli esatti termini per la configurazione di questo secondo reato, in presenza o meno del primo.

Ha pertanto rimesso gli atti alle Sezioni Unite, che dopo aver chiarito che “il delitto di falsa attestazione del privato può concorrere - quando la falsa dichiarazione del mentitore sia prevista di per sé come reato - con quello della falsità per induzione in errore del pubblico ufficiale nella redazione dell'atto al quale l'attestazione inerisca, sempreché la dichiarazione non veridica del privato concerna fatti dei quali l'atto del pubblico ufficiale è destinato a provare la verità”, hanno respinto il ricorso dei due legali rappresentanti. 

